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Le Parole

Ritorno
L’antico
richiamo
dei santi

MARCO GUZZI

Si sono aperti ieri a Milano i festeggiamenti per il sedicesimo centenario della morte del patrono

Sant’Ambrogio, il vescovo laico
simbolo del dialogo tra i cristiani
Il cardinale Martini, il vicepresidente del Consiglio, Veltroni, lo scrittore Claudio Magris hanno sottolineato il valo-
re della memoria come base per costruire il futuro. Anglicani e ortodossi gli rendono omaggio.

Promossa dalla Cei
Arriva la scuola
per cantautori
Vuoidiventareuncantautore
di successo o un produttore
discografico di grido? Dalla
prossima settimanaè possibi-
le frequentando la «Hope
music», il primo istituto pro-
fessionale cattolico. L’inizia-
tiva, promossa dalla Cei, darà
modo ai ragazzi di diventare
artisti, discografici, composi-
tori ed organizzatori di con-
certi e, nello stesso tempo,
coltivare i valori cristiani.
«Hope music» si inserisce nel
progetto culturale dellaChie-
sa -spiega don Domenico Si-
galini, responsabile del Servi-
zio Nazionale per la Pastorale
Giovanile della Cei- e vuole
offrire una risposta concreta
aidesideridei ragazzi,valoriz-
zando la musica come mezzo
di comunicazione e proposta
di valori autentici». Direttore
dellascuolasaràMarcoBrusa-
ti, già direttore del Cet, la
scuoladiMogol.

Seminario a Roma
Pensare
la morte
Lasofferenza, la fede, lacono-
scenza derivante dall’espe-
rienza diretta e dalla dottrina
tradizionale queste le quattro
angolazioniattraversolequa-
li verrà scrutata l’esperienza
della morte nella giornata di
studio e meditazione orga-
nizzata per domenica 6 aprile
a Roma dall’Associazione Ita-
liana di Psicologia Transper-
sonale.I lavorichesiterranno
presso l’Istituto Madonna del
Cenacolo, in piazza Madon-
na del Cenacolo, saranno in-
trodotti e guidati dalla psico-
loga Laura Boggio Gilot e da
padre Antonio Gentili, assi-
stente generale della Congre-
gazionedeiBarnabiti.

Civiltà cattolica
Anglicani,
dialogo in stallo
Il dialogo ecumenico tra cat-
tolici e anglicani «non com-
pie passi in avanti» e «mentre
15annifaleprospettiveappa-
rivano più aperte» oggi è più
lontana «la possibilità di una
unità visibile». Lo afferma la
«Civiltà cattolica» in un arti-
colo. La rivista dei gesuiti in-
dica tra i fattori di difficoltà
non solo l’ordinazione sacer-
dotale delle donne,decisa dal
sinodo anglicano nel ‘92, ma
anche l’accordodiPorvoodel
’92 tra anglicani e luterani.
Per «Civiltà Cattolica» «or-
mai la meta non è l’interco-
munione, possibile solamen-
te se ci fosse un accordo so-
stanziale nella fede e un rico-
noscimento mutuo dei mini-
steri» e che «di fatto il conte-
sto in cui si trova il dialogo
ecumenicotraanglicaniecat-
tolicinonèdifferentedallasi-
tuazione antecedente alle
aperture del concilio Vatica-
noII».

Il ritornoèilmovimentodell’uomoreli-
gioso in tutte le sue manifestazioni stori-
che. L’uomo religioso torna, per ricon-
giungersi con Dio, con il tempo mitico
della rigenerazione, con il centro di sé e
del mondo. Torna inquantosi accorgedi
essersiallontanatodallapropriaverità,di
essersi alienato in una condizione mon-
dana che è di per sé errore, cecità, igno-
ranza. Il ritorno è ineluttabile, in quanto
l’allontanamento è del tutto illusorio, è
un falso movimento. Non ci si può op-
porre più di tanto, poiché «il ritorno è il
movimento della Via», come si legge nel
Tao-Te-Ching. A volte il ritorno può ini-
ziarenell’estremalontananzacomecapi-
taaDantecheinverte ladiscesa inrisalita
proprio nel centro dell’inferno, ocome il
figliol prodigo che torna al padre solo
quando si è ridotto a mangiare ghiande
con i porci; ma comunque il ritorno è in-
scritto come destino in tutto il creato.
«Tutte le creature sono ansiose di risalire
la corrente e di rifluire verso la loro sor-
gente»(MeisterEckart).

Vi è dunque un ritorno cosmico verso
l’origine,eunritornopersonale,spiritua-
le, mistico. Il diverso rapporto che si può
instaurare tra questi due movimenti dif-
ferenzia le tradizioni religiose. Nell’in-
duismo prevale l’interesse per il ricon-
giungimento individuale (yoga) con la
Realtà originaria, ottenuto attraverso il
distacco dall’irretimento fenomenico, e
quindi si è sviluppata una raffinatissima
psicologia spirituale. Mentre nel cristia-
nesimo è il ritorno cosmico di tutta la
creazione a prendere il sopravvento, con
il conseguente sviluppodi unaspirituali-
tà della prassi e della trasformazione sto-
rica. Oggi riemerge l’esigenza di un’espe-
rienzapersonaledelritorno,dacuideriva
l’interessecrescenteperletecnichemedi-
tative orientali. L’uomo occidentale tar-
do-moderno incomincia a risentire quel
«terroredellastoria»(Eliade)cheiproget-
ti rivoluzionari degli ultimi due secoli
avevano soltanto velato. Per cui l’antico
richiamo dei santi si fa stradanel frastuo-
no dei vari Tg1, Tg3 e Tg5: «Torna indie-
tro, torna indietro: comunque tu sia, tor-
naindietro»(AbùSa’id).

La conversione a U è il vero ritorno:
volgere le spalle a Babilonia o all’Egitto,
comunqueallemolteplici formedischia-
vitù. Il ritorno è sempre un moto di libe-
razione e il suo spirito guida è una cre-
scentegioia,comecantailsalmista:«Nel-
l’andaresenevaepiange/portandolase-
mente da gettare; / ma nel tornare viene
congiubilo /portandoisuoicovoni».Ma
se è vero che la svolta del ritornoèinnan-
zitutto un lavoro personale, non possia-
mo neppure illuderci di uscire «mitica-
mente» o «spiritualisticamente» dal sen-
so pregnante della storia. Per il cristiano
la conversione personale è già di per sé la
rivoluzione di questo mondo, e non è un
caso che la parola «rivoluzione» non sia
altro che un sinonimo di ritorno. In una
inedita correlazione tra i concetti di sal-
vezza, di conversione, e di rivoluzione si
giocherà probabilmente il futuro del
prossimo secolo, come alcuni poeti han-
no da tempo intuito. «Ritorneremo una
sera d’autunno sugli ultimi mugghianti
uragani, / e improvviso, dinanzi a noi,
sotto l’alta barriera di tenebre, / il paese
fresco e chiaro delle nostre fanciulle»
(Saint-JohnPerse).

MILANO. Per molti, milanesi enon,
religiosi o non credenti, Sant’Am-
brogio vuol dire la Prima della Scala
il sette dicembre e quattro giorni in
meno di quaresima. Non tutti san-
no che il patrono dei milanesi fu
santo e uomo d’azione, venne ac-
clamato vescovo senza essere nem-
meno battezzato, costrinse un im-
peratore (Teodosio) a una pubblica
penitenza, fu uomo di studi moder-
nissimo, protagonista di dialogo,
urbanistadigrandelivello.Così,an-
che per contrastare il sonno della
memoria, il cardinal Martini ha de-
dicato ad Ambrogio questo ‘97, se-
dicesimocentenariodellascompar-
sa del Santo. Ambrogio moriva il 4
aprile del 397 dopo Cristo, nella
notte tra il venerdì e il sabato santi.
Sedicisecoli,1.600anni,apparente-
mente un’eternità. Eppure, come
hanno detto ieri Martini, lo scritto-
reClaudioMagriseilvicepresidente
delConsiglioWalterVeltroni,inau-
gurando la mostra santambrosiana
nei chiostri di Sant’Eustorgio a Mi-
lano, ricordare è ben più che un do-
verecelebrativo.

Il vescovo laico
Ambrogio era figlio di un alto

funzionario dell’amministrazione
imperiale delle Gallie. Nacque pro-
babilmente a Treviri, nel 334 o se-
condo altri nel 340 dc. Di famiglia
cristianaearistocratica,passòlagio-
vinezza a Roma, che lasciò nel 365
per iniziare la carriera statale e am-
ministrativa in Balcania. Nel 370
venne nominato “consularis”, cioè
governatore della Liguria-Emilia
con sede a Milano. In quegli anni
Ambrogio dovette persuadersi del-
l’urgenza di eliminare le deleterie
divisioni tra i cristiani, che erano
enormi: tra i fautori di Aussenzio,
ariani, e gli ortodossi che ancora ri-
cordavano il vescovo Dionigi man-
dato in esilio vent’anni prima. Sic-
ché, alla morte di Aussenzio, il go-
vernatoreAmbrogio,persedareitu-
multi, entrò nella basilica e prese la
parola.Qualcuno(secondounaleg-
genda unbambino)gridò:«Ambro-
gio vescovo!». E così fu. Anche se
narranolecronachecheegli feceva-
ri tentativi per sottrarsi prima di
convincersi che quella designazio-
ne popolare gli indicava la volontà
diDio.L’approvazionedell’impera-
tore,ValentinianoI,arrivòdaTrevi-
ri un mese dopo. Ambrogio chiese
allora di essere battezzato da un ve-
scovo cattolico. Il che avvenne il 30
novembre, mentre la domenica
successiva, 7 dicembre, ricevette la
consacrazioneepisopale.

Teodosio penitente
Il nuovovescovo espose ad ariani

e pagani il suo programma con un
gesto vistoso: fece donazione alla
Chiesa di tutti i suoi beni, pur riser-
vando l’usufrutto delle terre alla so-
rella. Ambrogio fu vescovo ecume-
nico e cosmopolita ante-litteram.
Nonèuncasoseaquestecelebrazio-
nisantambrosianehagiàpartecipa-
to nei mesi scorsi l’arcivescovo di

Canterbury, e se il prossimo 17
maggio sarà ospite a Milano il Pa-
triarca di Costantinopoli, mentre a
settembre sarà Martini a far visita al
Parlamento europeo e il 5 dicembre
verrà a Milano una delegazione del
patriarcato ortodosso di Mosca. Ma
fuancheuomodipolsoinun’epoca
di convulsa transizione. Nella pri-
mavera del 390 a Tessalonica ci fu
una sommossa: per liberare un fan-
tino delle corse imprigionato per
immoralità, la folla si scontrò coi
soldatienel tumultoilcomandante
delle truppe che presidiavano l’Illi-
rico, venne assassinato e trascinato
per le strade. Teodosio ordinò una
punizione atroce: che i soldati ucci-
desserolagenteriunitanelcirco.Se-
guirono tre ore di carneficina. Am-
brogio scrisse a Teodosio che quella
punizioneeraundelittoeloindusse
a chiedere perdono a Dio, sottopo-
nendosiaunapenitenzaallavistadi
tuttiifedeli.

Ambrogio dunque anche come
metafora dell’omaggio alla memo-
ria. Dice Walter Veltroni: «A me
sembra che abbiamo un immenso
bisogno di memoria, per sapere chi
siamo e dove stiamo andando, per
nonessereappiattitisuunacoscien-
za “televisiva” dove tutto convive
con tutto». Purtroppo nelle fasi di
transizione, è proprio la memoria a
non essere onorata o ad essere ri-
chiamata solo in chiave ideologica.
«Senza una cultura della memoria
non siamo esenti dal contagio del
pregiudizio, del razzismo, del di-
sprezzo verso l’altro». Senzamemo-
ria anche Auschwitz potrebbe ripe-
tersi.E lastessademocraziaèpiùfra-
gile, esposta alle avventure. Veltro-
niannuncia lapropostache il16ot-
tobre, anniversario del più grave
episodio di deportazione in Italia,
diventi una Giornata della memo-
riadaaffiancareal25aprile.

Dice Claudio Magris: «Tutto ciò
che ha un senso è eterno,continuo,
presente».«Il sensodellamemoriaè
insieme giustizia e carità: entrambe
non dimenticano ma riscattano il
male e il dolore». La memoria come
grandevirtùperlaiciecredenti.Che
non ha nulla a che vedere con la
meccanica capacità di registrazione
eneancheconlanostalgiadinatura
ideologicaoconlafreddacontabili-
tà dei torti o dei dolori subiti che di-
venta pietrificazione, ma è ungran-
deattod’amore.

Conclude Martini, parlando del
Dio che ricorda le sue promesse.
«Può apparire scontato - dice il car-
dinale - chelaChiesaconservi lesue
memorie e vi rifletta. Meno sconta-
to è che offra alla propria città
un’occasione per fare memoria del-
la sua storia». «La crisi della memo-
ria è all’origine delle difficoltà e del-
la crisi che oggi attanaglia la nostra
città. A questo mi riferivo quando,
in apertura di quest’anno santam-
brosiano mi sono sentito di escla-
mare,conAmbrogio,diavereunso-
gnoperquestacittà».

Roberto Carollo
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Sant’Ambrogio respinge l’imperatore Teodosio

In nome del «costruttore sapiente»
sedici secoli di storia in mostra

Per oltre due mesi, da oggi fino all’otto di
giugno, nei chiostri di Sant’Eustorgio a
Milano, una mostra, completamente
gratuita, illustrerà sedici secoli di
convivenza tra Ambrogio e la città,
ripercorsi attraverso testimonianze di
natura archeologica, musicale, liturgica,
iconografica con l’ausilio delle più
aggiornate tecniche multimediali. Una
prima sezione ricostruisce la Milano del IV
secolo, prima e dopo le basiliche fatte
costruire da Ambrogio. Un’altra sezione va
dal V secolo all’età di Carlo Borromeo, una
terza da Borromeo ai giorni nostri con
iconografia comparata su Ambrogio e
Carlo, autore quest’ultimo di una svolta nel
culto ambrosiano. Interessante anche la
parte dedicata ad Ambrogio «costruttore
sapiente», con la Basilica Nova (Santa
Tecla), il battistero di Santo Stefano alle

Fonti, il complesso episcopale che sorgeva
sull’aera ora occupata dal Duomo e dalla
piazza, il battistero di San Giovanni alle
Fonti. O dei reperti, con le necropoli dei
cortili della Cattolica o la riproduzione
della tomba di Ambrogio. Nella sezione
iconografica ci sono opere come il
Progetto per il gonfalone di
Sant’Ambrogio, di Bernardino Campi
(periodo 1563-1564), la Vergine tra i Santi
Ambrogio e Carlo attribuita a Giovan
Mauro della Rovere, detto il
Fiammenghino (periodo 1610-1618), o
l’Ambrogio che appare a San Carlo, della
seconda metà del XVIII secolo, attribuita a
Mauro Picenardi.
La mostra è aperta dal martedì alla
domenica tra le 10 e le 19. Per informazioni
telefonare allo 02.83.57.150.

R. C.

Un libro di Lucetta Scaraffia ricostruisce la vicenda di suor Chiara Grasselli superiora delle Cabriniane

Le suore e il Concilio, un sofferto rinnovamento
Per la prima volta aperti gli archivi di una congregazione. La difficoltà di armonizzare le innovazioni con il rispetto delle proprie radici.

Lanciata una sottoscrizione per il Giubileo

Rotary regala chiesa al Papa:
aderisce la comunità ebraica

Una sfida difficile: fare storia sulla
transizione della Chiesa cattolicado-
po il Concilio VaticanoII.Scaraffia la
raccoglie, affrontando il caso delle
Cabriniane. Lo fa a distanza molto
ravvicinata: si servedellamemoriadi
alcunesuoreedimaterialidiarchivio
recentissimi, per la prima volta resi
disponibili da una congregazione
femminile, con il dichiarato intento
di favorire la costruzione di una ge-
nealogiatrasmissibile.

Non è soloun lavoro di storia, e in-
duce a riflettere su più fronti, tra cui,
nonultimo,quellopolitico,dentro il
quale si insinua, illuminante, il pun-
to di vista della pratica politica delle
donne. Il che cambia la prospettiva e
il giudizio sugli avvenimenti narrati,
e pone interrogativi inediti sulle ra-
gioni conciliari e sugli scompensi
post-conciliari,comeperesempiosui
contrasti tra le «conservatrici» e le
«innovatrici», quest’ultime «guida-
te» dagli emissari vaticani, incaricati
di occuparsi del caso. Tra tutte emer-
ge Madre Chiara Grasselli, superiora
dal 1967 fino alla morte, nel ‘71,

grande «dirigente» della radicale tra-
sformazione e autrice delle nuove
Costituzioni. Le difficoltà furono
enormi. In chi si opponeva al cam-
biamento c’era qualcosadiveramen-
te autentico che allora non fu giusta-
mente inteso. Era il desiderio irridu-
cibile di fedeltà a concezioni e regole
elaborate, all’origine,
liberamente. Questo
configgeva con l’obbe-
dienza ai dettati della
chiesa post-conciliare.
Una cosamolto impor-
tante dunque, dal pun-
to di vista della libertà
femminile, che giusta-
mente Scaraffia mette
in luce nella sua intro-
duzione. Madre Chiara
navigòtraquesteacque
con perizia e rispetto
senza però mai retrocedere dal com-
pitoassegnatoleecioèquellodimuo-
versi per il rinnovamento secondo le
modalità volute dal Vaticano. Per
mantenere il legameconleradicidel-
la congregazione le reinterroga in

profondità e quasi le reinventa. Ri-
scopre così l’anelito missionario ori-
ginaledimenticato.Questo lainduce
ad un esame spietato dall’apostolato
così come veniva ormai praticato
nelle grandi opere tradizionali, scuo-
le e giganteschi ospedali. Vede che
venivamortificatoilgenuinodeside-

rio di evangelizzazione
delle suore e taglia quasi
tutto. Dopo di lei «la
grandiositàdelprogetto
cabriniano prende la
formadi tantipiccoli in-
sediamenti». Ilprezzodi
questo sarà la perdita di
autonomia dell’istituto
a favorediunaripresadi
controllo da parte della
Santa Sede; il vantaggio
sarà la riscoperta da par-
te delle suore, dell’amo-

re per la vocazione originaria. E così
succede che le «innovatrici», all’ini-
zio poche, diventeranno quasi tutte.
E il prezzo personale di Madre Chia-
ra?Duro,durissimo.Figuradellacon-
traddizione intrinseca alla moderni-

tà, ne sperimenta tutte le mediazioni
possibili, non ultima quella tra «la
glorificazione anche teoretica del fa-
re» e una concezione dell’umiltà ra-
dicata nella vita ascetica. Chissà poi
se interiormente ha mai sanato del
tutto quel personale conflitto di ob-
bedienza tra la scelta di fedeltà alla
Chiesa e il vincolo che pure la legava
alla sua Superiora generale, contraria
al rinnovamento. Certo è avviò una
revisione moderna del tradizionale
concetto di autorità mettendo la su-
periora«nonsopra,manelcuoredel-
la sua famiglia religiosa», cambiando
con ciò nella sostanza, la dinamica
dell’obbedienza, senza immiserirla.
Bella figura questa di Madre Chiara,
utile per scandagliare un po‘ meno
trionfalisticamente le magnifiche
sorti e progressive dell’adesione acri-
tica alla modernizzazione. Davvero
difficile sapersi, come lei, tenere sulla
lama del giusto senza cadere né di
qua né di là e senza, più tanto, farsi
male.

Rosetta Stella

ROMA. Itreprimiaderentisonoun
ebreo, un cristiano ed un musul-
mano; l’attesa è per un dollaro e
mezzo da ognuno del milione e
mezzo di rotariani di tutto il mon-
do; l’obiettivo donare al Papa una
chiesa a Roma, in vista del Giubi-
leo.

L’iniziativa del Rotary di Roma,
che è stata presentata ieri, verrà
propostaatutti irotarianid’Italiae
del mondo anche via Internet. Le
«promesse di donazione» potran-
no essere comunicate al sito
(http://www.tin.it/rotary/giubi-
leo2000) dal quale, però, sarà an-
che possibile visitare, in modo ov-
viamentevirtuale, lafuturachiesa,
che sarà intitolata a San Lino papa
echesorgeràneipressidellaPineta
Sacchetti, nella zona nord-occi-
dentale di Roma, a non grande di-
stanzadalVaticano.

«Il dono di una chiesa - ha spie-
gato Sergio Giannotti, governato-
re del distretto 2080 del Rotary
Club - vuole essere anzitutto un ri-
conoscimento a GiovanniPaolo II

per la suaappassionatadifesadelle
cause dell’uomo, di ogni uomo».
Ma vi è anche un altro motivo che
spinge i «rotariani» ad omaggiare
il Papa: la scelta ecumenica e del
dialogo che ha segnato questo
pontificato. Lo chiarisce lo stesso
Sergio Giannotti: «Per il sostegno
dato al dialogo» tra le religioni,
«che in passato erano state spesso
causadidivisioni».

Una motivazione che ha susci-
tato importanti adesioni. Ed infat-
ti,traleoffertegiàarrivate,partico-
larmente significativa appare
quella della comunità ebraica di
Roma. Un segno di amicizia ed un
riconoscimento verso Giovanni
PaoloIIchelacomunitàebraicaha
voluto esprimere in un messaggio
inviato al Rotary. La comunità
ebraica, si legge, «vuole simbolica-
mente unirsi» all’iniziativadelRo-
tary per la costruzione diunachie-
saaRomainvistadelGiubileo,nel
ricordo della visita effettuata da
Giovanni Paolo II alla Sinagoga, il
13aprile1986.

Un galateo
per i fedeli
a messa

Si va dal «non sbrodolare
acquasanta e cera per terra»
al più scontato «ricordati di
spegnere il telefonino ed
evita rumori molesti»,
passando per un «sorveglia i
bambini perché non
disturbino troppo». È il
galateo del comportamento
in chiesa, opera di un
domenicano fiorentino che
si cela sotto lo pseudonimo
di Jean de la Maison Jr,
pubblicato dalla Elle Di Ci
che si è guadagnato una
pagina su «Avvenire», dal
titolo «Un po‘ di galateo
anche in chiesa non guasta».

IlConcilio
inconvento
L’esperienza
diChiaraGrasselli
LucettaScaraffia
Morcelliana- Brescia
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